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unque non avevamo sbagliato. Il patto c'era. Ora 
lo sì dice apertamente. Nella De scoppia il caso 
Michelina e il povero signor Nessuno sembra 
abbandonato da tutti. Sono i corsi e i ricorsi del
la politica di casa nostra. Roma ha per la prima 
volta un sindaco socialista. Dovremo fargli gli 
auguri? Sicuramente ne ha bisogno poiché ai 
contrario di Marianetti non riusciamo a capire 
come faxa a rinnovare la città prigioniero com'è 
di Sbardella. Non abbiamo niente di personale 
verso il ministro Carrara. Ma il modo in cui è sta
to eletto, la compagnia che si è scelto, e le finali
tà dì governo che si prefigge, non ci consentono 
dì essere ottimisti. 

Al Campidoglio toma il vecchio pentapartito. 
E torna, da padrona, la De romana di Sbardella 
e di Giubilo. Assessore alle scuote e ai servizi so
ciali sarà un esponente di Comunione e libera
zione per gestire meglio e in pnma persona, evi
dentemente, l'affare delle mense scolastiche. 
Sono loro, in realtà, che hanno menato le danze 
In queste settimane. Le intese di agosto tra Craxi 
e Andreotti hanno funzionato. Ma a netto van
taggio della De. Il Psi canta vittoria per la conqui
sta della poltrona di sindaco. Ma per fare che co
sa? Per realizzare quale politica per la capitale 
d'Italia? Per riparare in quale modo al disastroso 
bilancio dei precedenti quattro anni di giunte di 
pentapartito? Chi può seriamente ritenere che 
possa bastare il passaggio delle consegne di sin
daco da un democristiano ad un socialista per 
gettare le basi per un governo nuovo della capi
tale? Credo nessuno, nel senso letterale del ter
mine. In verità il Psi, dopo la costituzione del go
verno Andreotti, ha compiuto nei più importanti 
comuni e nelle regioni italiane una scelta netta a 
favore di alleanze di governo con la De. Questo 
è accaduto in Sardegna, in Campania, a Napoli. 
A Catania poi si è brutalmente buttata giù una 
giunta di targa unità democratica, che tante spe
ranze aveva suscitato nella città, per mettere in 
piedi (sì fa per dire) un governo di democristia
ni e di socialisti precario e sgangherato che non 
ha neanche la maggioranza dei consensi nel 
Consiglio comunale. £ evidente una accentuata 
conflittualità a sinistra promossa dal Psi e una 
sua piena assimilazione al pentapartito. 

Se questo è il quadro, appare chiaro che la 
campagna elettorale amministrativa del '90 avrà 
più che mai al centro le alleanze politiche, l'au
tonomia dei comuni italiani, la qualità dei gover-

a c'è dell'altro. Dobbiamo guardare in faccia il 
fatto politico nuovo, Siamo di fronte, da parte 
del Psi, ad una scelta politica precisa. C'è un ac
cordo di potere forte tra De e Psi che si è ulte
riormente rafforzato dopo la costituzione del 
governo Andreotti e^che prevede una specie di 
spartizióne di ruòli nei comuni e nelle regioni 
italiane, Ma non si tratta solo di ruoli.Città e terri
torio sono il campo dovè si stanno giocando in-
leressi enormi, Non solo economici. Nelle realtà 
urbane si sta ridefinendo il modello di società. 
Dietro scelte in apparenza improntate di un rea
listico pragmatismo, in realtà sempre più spesso 
si compiono scelte dì valore rilevantissimo. 

Grandi imprese e grandi gruppi finanziari am
biscono a mettere le mani sulla città, Questi 
gruppi sono organicamente legati alla De e al 
Psi. E al governo Andreotti, 

L'interrogativo su chi governerà davvero le 
nostre città è quello, politicamente, decisivo. Da 
qui nasce la crisi dei comuni. Dì qui ha origine la 
crisi della politica nelle città. Ma qui Uova ali-
mentova lotta politica dei comunisti nelle città. 
Contro i padroni delle città. Per restituire città vi
vibili a) cittadini. Allora noi insistiamo. 

in quale modo 11 Psi andrà alle prossime ele
zioni amministrative e regionali? Quale bilancio 
il Psi fa di questo quinquennio che si chiude ne
gli enti locali? Per quale prospettiva politica e 
programmatica il Psi si batterà? 

1 socialisti non mi sembrano intenzionati, al
meno sinora, a dare risposte esaurienti a queste 
domande, 

Ma il Pei una risposta la può dare. Intensifi
cando per intanto la sua opposizione alle giunte 
di pentapartito e lavorando in modo davvero 
nuovo e originate, in una contingenza pur com
plessa, per definire programmi, alleanze, liste in 
vista delle elezioni del '90, da costruire e da veri
ficare non a tavolino, ma nel corso di una inizia
tiva capace di parlare agli interessi popolari, alla 
gente dei quartieri, ai giovani, alle donne, ai la
voratori delle periferie urbane. Facendo vivere 
cosi, nei fatti, il Pei e agendo in questi modi, con
cretamente, per rinnovarlo per davvero. 

Occhetto ha frantumato la struttura consociativa della decisione tipica 
del centralismo democratico. Ingiusto, nei suoi confronti, il rilievo di autoritarismo 

«Questo partito può rifondarsi 
senza contraddire se stesso» 

M Sono convinto che sareb
be riduttiva una lettura dell'at
tuale fase del Pei solo come 
processo che attiene ai conte
nuti della sua azione politica. 
Il nuovo, invece, consiste ap
punto in questo; nel medesi
mo tempo in cui il Partito co
munista affronta, in modo ra
dicale, i problemi della sua 
esistenza politica e program
matica e rivoluziona anche la 
natura della propria autocom
prensione, in quello stesso 
momento esso impone-subl-
sce una radicale riformulazio-
ne della propna forma di 
azione 

il centralismo democratico 
non è un modello di organiz
zazione esclusivo dei partiti 
comunisti. Tuttavia, tale prassi 
organizzativa diventa funzio
nale ad un partito politico 
quando esso agisce dentro 
una più vasta società che l'or
ganizzazione stessa considera 
ostile e rispetto alla quale il 
partito si pone in situazione, e 
considerazione soggettiva, di 
istituzionale diversità. Diversi
tà in duplice senso: rispetto ai 
valori in quanto esso esprime 
appunto valori diversi rispetto 
a quelli dominanti nella co
munità più vasta; e diversità ri
spetto alle procedure poiché 
il diverso modo di decidere e 
di funzionare assicura al parti
to sinergie e circoli virtuosi 
che gli consentono di presen
tarsi all'opinione pubblica co
me qualcosa di radicalmente 
diverso, rispetto alla corruzio
ne del mondo politico circo
stante. 

Tuttavia ciò a cui assistiamo 
in questi giorni è qualcosa di 
radicalmente diverso dal lento 
processo di erosione di tale 
forma. Poiché radicalmente di
versa è la natura e la qualità 
della decisione che il Partito 
comunista è stato chiamato 
ad assumere dalla logica degli 
avvenimenti e dalla iniziativa 
della sua leadership. 

Una politica nuova, una 
nuova identità può dispiegarsi 
solo entro una nuova renna 
dell'agire. È in questo che mi 
pare di rintracciare una delie 
ragioni (e delle più importan
ti) della opposizione che l'ini
ziativa del segretario del parti
to Occhetto ha incontrato; an- ' 
che in figure storicamente 
prestigiose del partito. È stato 
avvertito, a mio avviso, che ta
le decisione era irrevocabile, 
non tanto nel senso che si fos
se già deciso, quanto nel sen
so che l'iniziativa poneva il 
partito in una situazione di in
conciliabilità e contraddizio
ne, questa si irrevocabile, con 
la forma precedente, e che, 
anche qualora la decisione di 
contenuto non fosse quella 
sottesa, alla iniziativa, il supe
ramento della vecchia forma 
era comunque acquisito. Di 
qui non si tornerà più indietro, 
il Partito comunista non sarà 
più quello di prima, in ogni 
modo. Occorre anche sottoli
neare un notevole elemento 
di innovazione nella azione 
della sua leadership. Ho sem
pre ritenuto che un elemento 
carente nella cultura politica 
comunista consistesse nella 
peculiare concezione comu
nista del rapporto tra autorità 
e processo democratico, 

Sintetizzando mi sembra 
che nella cultura politica del 
Pei si sia spesso confuso, spe
cie in questi ultimi anni, auto
rità con autoritarismo; questo 
è anche il motivo in base al 
quale il Pei, dalla fine degli 
anni 70 in poi, ha effettuato 
analisi sbagliate giudicando 
come processi di natura auto
ritaria tendenze che a mio av
viso andrebbero invece inter

pretate almeno in parte come 
momenti di ripresa del ruolo 
della autorità e della decisio
ne nei processi politici. 

La cosa può apparire singo
lare in un partito, come il Pei, 
nel quale I autorità ha sempre 
svolto un grande ruolo, sìa sul 
piano della decisione, quanto 
su quello etico e della forma
zione di identità. Tuttavia può 
esserci, e vi è una spiegazio
ne. Poiché l'autorità funziona
va entro una forma (il centra
lismo democratico) che an
che se produceva una decisio
ne, e la produceva, dava sem
pre la sensazione estema che 
essa fosse sempre il prodotto 
di una unità sintetica e non 
della volontà di singoli che 
empiricamente si incontrano 
e si scontrano secondo il prin
cipio di maggioranza. La fine 
del centralismo democratico 
dissolve l'aura; e produce la 
decisione, esteriorizza quindi 
l'aut aut. 

Rispetto a questo nucleo di 
problemi, l'iniziativa di Oc
chetto mi pare altamente in
novativa specie anche in rela
zione alla figura della leader
ship nel Partito comunista. Mi 
sembra ingiusto il rilievo di 
autoritarismo e di insufficiente 
riguardo dei momenti inter
medi delta decisione. 

Leader in una democrazia 
complessa è chi interpreta 
correttamente il proprio ruolo 
come elemento essenziale 
nella struttura e nella qualità 
della decisione; in un partito 
moderno leader è colui che è 
in grado di svolgere la propria 
funzione nel senso preciso di 
favorire e ^celerare un pro
cesso che oggettivamente è 
maturo, ma che, da solo, fati
cherebbe a nascere; £ una 
funzione di levatrice rispetto 
ai processi politici e storici. La 
verifica democratica vi è sem
pre; vi è in questo caso- E lo 
straordinario interesse che 
l'attuale discussione nel Pei 
incontra non solo nel corpo 
del partito, ma nell'opinione 
pubblica più vasta, è dimo-
strazìonedel carattere di de-
rnoaiUcItà e partecipazione 
che tale motiva ha prodotto. 

Le critiche che si sono ap
puntate' sul segretario del Pei 

FEDERICO STAME 

hanno a mio avviso un nferi-
mento ben più preciso; e qui 
si toma al punto di partenza. 
Il fatto che Occhetto si sia ri
volto a tutto il partito, e all'o
pinione pubblica (non si di
mentichi che il leader di un 
partito deve parlare anche al
l'opinione pubblica) ha fran
tumato, a mio avviso in modo 
irreversibile, la struttura con
sociativa della decisione che è 
tipica del centralismo demo
cratico Ove la decisione fosse 
Stata proposta rispettando tut
te le istanze (formali e anche 
non formali) della concezio
ne discendente del potere es
sa sarebbe giunta alla base di
versa, già metabolizzata, forni
ta di una base di rappresen
tanza corporativa che garanti
va comunque il controllo del 
processo e la prevedibilità dei 
suoi esiti. Nel caso concreto 
questo non è più possibile. La 
decisione dovrà essere presa 
e presa a maggioranza. Si de
ve riconoscere che il leader 
del Pei ha interpretato corret
tamente la funzione delia au
torità nella impostazione e 
nello sviluppo di un grande 
processo democratico. 

L'iniziativa di Occhetto per
mette di svelare appieno la ra
dicalità della problematica 
che investe il Pei. Poiché se è 
valida la tesi di chi sostiene 
che il Partito comunista vanta 
da decenni una sua autono
mia nel piano della linea poli
tica e della collocazione inter
nazionale, è pur sempre vero 
che il Pei è rimasto - ed è tut
tora - un partito comunista. 

Il comunismo non è slato 
una esperienza qualunque; è 
stato il fenomeno politico che 
ha dato il maggior contenuto 
di senso al XX Secolo. 

È vero, ed è del tutto legitti
mo, che il Partito comunista 
italiano rivendichi la sua pturi-
decennale autonomia dal co
munismo reale; ma è altret
tanto vero che una cosa è tale 
rivendicazione nel contesto di 
un sistema socialista reale, 
ancora stabile nelle sue strut-
ture politiche, seppure J a n * 
n ^ t e s u u ^ t e ; : a t o * m t ì o 
è a frinii di un crollo totale di 

cesso di riapertura alla demo
crazia dei regimi politici del
l'Est europeo più che a un 
processo politico assomiglia 
alla fine del Walhalla nibelun
gico. 

Perciò mi sembrano inade
guate e, per dirla chiaramen
te. frutto di un misconosci
mento della grandiosità del 
processo che stiamo attraver
sando, due tipi di affermazio
ni; da un lato quelle che vedo
no in quello che sta avvenen
do la fine del comunismo rea
le ma non di quello ideale. 
Come se vi fosse per un politi
co un campo di verifica di 
una esperienza storico-politi' 
ca diverso da quello della sto* 
na. E, secondo quello di chi 
cerca di vedere in quello che 
avviene in Urss e in altri paesi 
già del socialismo reale una 
nuova esperienza originale di 
comunismo. Veramente la 
fantasia e l'agilità dialettica 
dei filosofi non hanno limiti; 
esistono per questo. 

Il punto centrate resta un 
altro: sapere cosa resta dopo 
la fine storica del comunismo. 
La mia convinzione è che resti 
il socialismo democratico. È 
una affermazione che può di
re molto e non dire nulla. Se 
concepita come imposizione 
nominalistica può voler dire 
poco e quel poco che dice 
può essere anche non molto 
pertinente. D'altra parte giac
ché il partito comunista già si 
definisce come forza sociali
sta e democratica, non si ca
pisce poi bene allora, cosa 
dovrebbe essere il succo del 
dissenso. Ma poiché dissenso 
c'è, è giusto cercare di capir* 
ne gli elementi oggettivi. 

Il 1989 non è solo il bicen
tenario della Rivoluzione fran
cese ma anche il centenario 
delta fondazione della II Inter
nazionale. Di quel processo 
storico che - sotto l'egemonia 
teorica e politica di Marx ed 
Engels - produce la forma sto
rica del partito socialista mo
derno. Un partito che sì libera 
delle suggestioni dell'anarchi
smo, che concepisce la pro
pria crescita politica dentro lo 
Stato moderno che stava tra
sformandosi dallato liberale 
censitario in" regime rappre-
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sentativo di massa, e che co
struisce la sua forma diffon
dendosi nella società e nelle 
sue articolazioni. 

Non è un caso che oggi si 
ponga il problema dell'ingres
so del Pei nell'Intemazionale 
socialista. Non perché la sto
ria dell'Internazionale sociali
sta sia una storia solo di glo
rie; né perché si dimentichi 
che anche la storia del movi
mento socialista non sia an
che una storia di errori e falli
menti. 

Il fatto è che il movimento 
socialista rappresenta tuttora 
un punto di riferimento per 
decine di milioni di uomini ed 
un elemento essenziale di ri
ferimento per chi concepisce 
l'azione politica come incen
trata su elementi di solidarietà 
e di giustizia; che di esso fan
no parte i grandi partiti socia
listi che rappresentano la sini
stra nei maggiori poteri liberi 
dell'Occidente; che ad esso 
chiedono di aderire i movi
menti e i partiti dell'Europa 
dell'Est che sorgono dalle ce
neri dei partiti comunisti. 

Mentre contro il comuni
smo reale si è dovuta fare, di 
Suesti giorni, una rivoluzione. 

*i questo tuttavia bisogna es
sere convinti: i regimi di Polo
nia, Ungheria, Cecoslovac
chia, Germania orientale e 
Romania non sono cambiati 
per un processo evolutivo en
dogeno, ma perché sono stati 
rovesciati dalle masse, dai go
vernati. 

Il richiamo alla perdurante 
validità della tradizione socia* 
lista non può voler significare 
non comprendere quali novità 
oggi rendano improponibile 
un discorso sulla forma-parti* 
to mutuato solo su riferimenti 
storici e non su una analisi del 
presente e sulle nuove artico
lazioni delle società contem
poranee. Mi sembra, tuttavìa, 
giusto sottolineare, che uno 
dei nodi del dissenso consista 
proprio in questo rapporto 
con il corpo della tradizione 
socialista. 

Nella storia del Pel vì sono 
sempre state due anime: quel-
la leninista e quella socialista 
ritonriista. Ho sempre ritenuto 
con assoluta convinzione che 
la sintesi tra le due anime fos
se impossibile, nonostante la 
enorme mole di sfoni teorici 
prodotta per dimostrare il 
contrario. 

Vero è invece che oggi il Pei 
può con diritto vantacela pre
tesa di concepire il proprio 
processo di rifondazione non 
come dissoluzione delta pro
pria continuità storica (a dif
ferenza dei partiti comunisti 
dell'Est) proprio perché (per 
amore o per forza come ha 
detto Bobbio) la sua storia dal 
1944 ad oggi è sempre più 
una storia di partito democra
tico e nazionale in cui la com
ponente riformistJco-socialista 
contrasta, neutralizza e scon
figge l'opzione rivoluzionaria, 

Certo rimane a me la opi
nione che ben altra sarebbe 
stata la storia della sinistra in 
Italia se il Pei avesse affrontato 
prima i nodi che oggi ha final
mente deciso di affrontare in 
modo radicale. Vi è un pro
blema di rapporto - nelle for
mazioni politiche - tra popolo 
e classi dirigenti; che è poi il 
vero problema della funzione 
della leadership net sistemi 
democratici. 

Ma poiché ora non si tratta 
di fare riflessioni storiche 
quanto piuttosto di prendere 
posizione su un problema di 
oggi, mi pare giusto conclude
re che il Pei ritrova nella sua 
storia le ragioni ed i fonda
menti della sua attuale grande 
decisione. 

Intervento 

Cambia in Urss 
anche il lessico 
della politica 

RITA DI LEO 

C he cosa sta vera
mente cambian
do in Urss con 
Gorbaclov, nella 

^ ^ ^ M teorìa e nella 
pratica come si 

diceva una volta? Il suo ulti
mo saggio -L'idea socialista 
e la perestrojka», pubblicato 
in italiano da l'Unità (17 di
cembre), qualche risposta 
la dà. Almeno come idee ed 
intenzioni. Vediamo come 
stanno trasformandosi alcu
ni concetti-chiave del lessi
co politico sovietico, quali: 
proprietà sociale, approccio 
di classe, democrazia for
male, avanguardia politica. 

Per proprietà sociale, si 
intende il fatto materiale per 
cui con l'Ottobre la società 
diventa padrona dei mezzi 
di produzione, consentendo 
il salto di qualità della ge
stione dell'economia attra
verso il plano. Gorbaciov 
ora contesta quel salto e ri
conosce al capitalismo una 
capacità di riformarsi che 
l'approccio comunista alla 
costruzione del socialismo 
non ha mai ammesso. Nes
suno più ricorda I nomi di 
quanti nel passato hanno ri
schiato il posto, la carriera e 
la fucilazione per aver con
cesso al capitalismo il 10% 
di quello che gli attribuisce 
adesso il segretario del parti
to comunista. 

Allo stesso tempo, a Gor
baciov non interessa chiari
re se sono veramente la so. 
cietà o lo Stato o il partito, o 
l'elite dello Stato e del parti
to, a dispone dei mezzi e 
delle fonti della ricchezza. I 
tempi e i temi di Trotzki so
no lontani, la proprietà so
ciale di tipo sovietico è oggi 
ritenuta la discriminante ne
gativa che su all'origine di 
una pianificazione che è im
possibile cambiare nono
stante le tante riforme. Adii 
vuole i cambiamenti, non ri
mane dùnque che cambiare 
il sistema di proprietà. Ed e 
quello che vuole lare Corba.-
eloy, seppure in uni prò-
spetUvaan»diotemiin*s,. 

Una parallela mutatiohe 
di significati è Individuabile 
per l'approccio di classe 
con cui nel mondo sovietico 
«iene concepito il tradlzlo. 
rude riferimento alla classe 
operaia come alla classe 
•generale-, portatrice indi
scussa del progresso e del
l'interesse di tutti, in una so
cietà ove comunque il gran
de sviluppo {Iella scienza e 
della tecnica assimilerà ra
pidamente il lavoro manua
le al lavoro intellettuale, ma 
scienza e tecnica non si so
no sviluppate di pia dove 
c'era l'approccio di classe 
ma, al contrario, dove gli 
«perai tono rimasti mera 
forza lavoro. E ovunque l'e
sperienza ha dimostrato che 
il mestiere dell'agricoltore, ' 
contadino o imprenditore, 
resiste alla sua assimilazio
ne al lavoro Industriale. Inol
tre in Urss non c'è stalo l'av-
vicinemento tra lavoro intel
lettuale e manuale al con
trario le divaricazioni oggi 
esistenti marcano le diffe
renze ancor più di prima. 

Le conclusioni sono im
plicite nel detto e non detto 
del dibattito politico che op
pone oggi i «radicali, (e cioè 
i filointellettuali), ai conser
vatori. (e cioè i filooperai). 
Gorbaciov che sta nel mez
zo come si conviene non ha 

ancora mai dichiarato che 
la classe opeaia non è più la 
classe «generale, o non è 
ancora riuscita ad esserto. . 
Tuttavia nel suo saggio qual
cosa ha detto: ad esempio, 
che i contadini possono non 
diventare operai, e che gli 
intellettuali sono il sale della 
terra. Non può pertanto stu
pire il passo successivo, 
quello che riguarda la de
mocrazia formale e gli istitu
ti politici con cui si governa 
e si fa polìtica in Occidente. 

il disprezzo per la demo- : 
crazia formale è peculiare a| ( 
mondo sovietico: al voto,, 
come unica occasione per il 
cittadino occidentale di tu
telarsi, viene tradizional
mente contrapposta la de
mocrazia socialista che, gra
zie all'unificazione dei pote
ri e alla partecipazione dal 
basso nei soviet, garantisce 
un reale governo del popo
lo. Questo schema viene ora 
rigettato da Gorbaciov, per il 
quale .la vera sovranità po
polare* è ancora tutta da 
raggiungere. Come, non è . 
chiaro. Da un lato si dellnea 
.l'autogoverno socialista», 
dall'altro si promettono «i 
meccanismi collaudati della 
democrazia parlamentare, 
rappresentativa, con la netta ' 
divisione tra potere esecuti
vo e legislativo e l'indipen
denza dei tribunali.. Si affac
cia cioè la possibilità di co
niugare due vie che il politi
co occidentale vede distinte 

I l nodo concet
tuale riguarda. 
però il ruolo di 
avanguardia po-

Ì ^ B litica del partito. 
Questo ruolo 

viene fatto discendere dal 
presupposto che la classe 
operala, In quanto classe 
•generale», artefice e deposi
taria del carattere pubblico 
di ogni attivila produtSva. 
Quindi, mentre da un lato sii 
intende rinunciare alla pro
prietà società e afl 'aplfcf 
cto di classe, dall'ateo per* 
ncflSi«[*ntiabuttarsin4,^ 
l'arena politica alla pari, n*: 
surandò con altri la capacità ; 
di dajsi un program^» é t ó 
pace di selezionare, canaliz
zare, negoziare H coiisenKfè; 
Un possibile compromesso 
sembra quello di allentare la , 
presa del partito sui mille-
luoghi del potere reale, e di 
far crescere invece la sua ca
pacità di Influenza politica 
sulla società. Ma per far que- '• 
sto le difficoltà appaiono • 
enormi. Nel panato, Il Pcus • 
poteva porsi; come avan- • 
guardia'politica perché, In* 
quel contesto sociale, gli . 
operai e il loro partito erano ' 
effettivamente lavanti, ri- \ 
spetto a| contadini, dlsoccu- ,4 
pati e sconfitti, e agli Intellet- " 
tuali, discriminati e subalter- , 
ni. Difatti l'avanguardia è la-, ;; 
le che (i».dl più e ia W e g W 

Va il- funzlmarta.mewiE 
provincia, per il piccolo'j 
membro dellanonìenetatMr;,;? 
ra, il ruolo di avanguardia è j 
oggi un nonsenso: di frbrlte, < * 
infatti, c'è una articolazione 
sociale Che non è più al loro 
seguito. Oggi le differenze, 
di specialismi, di interessi, le 
culture, le etnie, perfino le 
religioni sono vìssute non 
come una anomalia ma co
me la realtà con cui la politi
ca deve confrontarsi. Può un 
unico partito assumersene 
l'intera rappresentanza? 
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SOR «V4/1N» 

• i 1989: abbattimenti non 
violenti di molti steccati, ma 
anche Pechino, Panama. 
inaudita (alla lettera) violen
za romena. Siamo ancora lon
tani dalla istituzionalizzazione 
di quella interdipendenza che 
pure si sta affermando nella 
cultura politica europea. È 
inadeguato, rispetto alla co
scienza collettiva più avvertita, 
si mostra il vecchio concetto 
di Stato sovrano. Lavorare per 
un governo mondiale, in gra
do di intervenire tempestiva
mente dalla parte dei popoli 
oppressi contro i despoti cor
rotti, non è più utopia ma bi
sogno storico. Se gli Usa fos
sero andati a Panama non 
sotto la bandiera nazionale 
ma su mandato Onu, com'era 
possibile, avrebbero risposto a 
quel bisogno. E posto la pre
messa corretta per un altro in
tervento qualora in Colombia, 
secondo un'ipotesi di questi 
giorni, prendessero il potere t 
narcotrafficanti. Ma non di 
questo intendo oggi discorre
re, e dei relativi auspici per il 
'90. C'è un evento in corso, il 
congresso del Pei, per nulla 
disgiunto, o lontano, dai fatti 

dell'89. Annoterò qualche pri
ma impressione sulle mozio
ni, senza alcuna pretesa di 
completezza. Sono solo un 
•esterno», che si sente coinvoK 
to a fondo nella vicenda. 

1. Delusione e anche fasti
dio per la lunghezza prolissa 
dei documenti: le ripetizioni si 
sprecano. Condensare un te
sto, lo so, è fatica ardua che 
richiede tempo; e tempo ce 
n'è stato pochissimo. Ma te
mo sia un vizio del professio
nismo politico: si scrive pen
sando ai dirigenti e agli addet
ti ai lavori più che alla massa 
degli iscritti e dei cittadini. Le 
tecniche moderne delia co
municazione, l'incisività e 
l'immediatezza del messaggio 
vengono sacrificate al consen
so intemo di gruppo, alle insi
stenze di questo o quello per
ché sia inserito un paragrafo 
che gli è caro, anche se non 
aggiunge nulla e diluisce il 
messaggio. Dipende anche di 
qui il distacco fra partiti e so
cietà. 

2. Sono convinto delle gran
di novità (potenziali) delta li
berazione delle donne; e della 

SENZA STECCAT 

MARIO QOZZINI 

Le mozioni 
viste da un «estemo» 

necessità che non si riduca a 
mera imitazione (o concor
renza) del sesso già definito 
•forte» (in tal modo si son 
comportate certe donne al go
verno, come - mi si perdoni 
l'accostamento urtante, di 
pessimo gusto - la Thatcher e, 

gurtroppo, la Ceausescu). 
ra, è vero che la questione 

riguarda soprattutto gli uomini 
(rilievi intelligenti nella mo
zione 2, prima firma Angius) 
e che va riconosciuta autono
mia ai contributi femminili. 
Ma a patto che i contribuii e 
le proposte siano davvero frut
to di una cultura altra, capace 
di portare mutamenti radicali 
nel modo di vivere, produrre, 
consumare, governare, in un 

orizzonte diverso da quello 
del socialismo classico (mo
zione 1), Non violenza, uso 
del tempo, superamento di 
ciò che si dice consumismo? 
Bene. Ma parlare di .rapporti 
di forza tra i due sessi» mi su
scita dubbi. Certo, no al «io-
minio di un sesso sull'altro». 
Ma non capisco a cosa alluda 
la mozione 1* quando chiede 
di «iscrivere la differenza ses
suale nelle istituzioni attraver
so forme autonome di rappre
sentanza, con proprie regole, 
sedi e poteri»; o quando affer
ma, fumosamente, che l'ac
cesso delle donne alla politica 
à avvenuto .a condizione di 
occultare la divisione in due 
sessi del genere umano». Di

soccupare mediante percen
tuali7 Ma la validità di una 
proposta poliuca resta indi
pendente da siffatto criterio 
quantitativo. 

3. Mi persuadono, compie** 
sivamente, i primi capitoli del
la mozione 1 (negli altri, quel 
poco di nuovo che c'è poteva 
essere Inserito prima). In par
ticolare, la critica della illimi
tata espansione produttiva e 
la sfida al capitalismo: la qua
lità sulla quantità, il nuovo 
concetto di sicurezza, la rego
lazione del mercato contro le 
spartizioni oligarchiche, il go
verno mondiale contro le 
nuove forme di dominio. MI 
piace il richiamo a Berlinguer 
sulla trasformazione del modo 

dLpipdurre^consumare co
me condizione per aggredire 
con successo il divario Nord-
Sud. 

4. Mi sembrano Invece ec
cessive, ispirate da un'idea In 
qualche modo sacrale del 
partito, gli allarmi e le con
trapposizioni della mozione 2 
(in margine: all'inizio del se
condo capitolo, si dice che 
due cose sono già chiare ma 
poi si perde la seconda, o al
meno sono lo che non riesco 
a trovarla). Prezioso il monito 
contro •l'illusoria ricerca di un 
inserimento purché sia nell'a
rea di governo», «in puro avvi
cendamento di fonte presso-
che equivalenti». Ma ritengo 
Ingiusto che il monito diventi 
accusa, priva di prove tali da 
motivare la condanna. Il capi
tolo sulla parola comunismo è 
- più -orizzonte, che progetto 
- contiene, si, molte sugge
stioni, per altro scontate e un 
po' rituali - deboli e forti, criti
ca della produzione per la 
produzione, superare la di
stinzione tra governanti e go
vernati - ma non si misura di
rettamente con alcune que
stioni incombenti, per esem

pio quella dei limiti dello svi
luppo e della crescita quanti
tativa. v ,* 

5. A proposito di Psì,.vèrdj| 
radicali e cattolici la mozione 
2 dice cose giuste sulle ragioni 
dei rifiuti, o atteggiamenti 
molto guardinghi, nei con
fronti della «nuova formazione 
politica». Che in campo catto 
lieo sia diffuso il timore di un 
partito «modernizzante, privo 
di grandi motivazioni Ideali», * 
indicazione da tenere nel 
massimo contp. Non tanto og
gi quanto domani, al momen
to decisivo del programma 
(due volte la mozione I rinvia 
al dopo congresso). 

6. l e mozioni non sono 
emendabili, Una sarà scelta * 
maggioranza. Importante i 
che vincitori e vìnti resistano 
alla tentazione manichea, di ri
tenersi depositari della vertice 
lavorino insieme a quel top»» 
gramma fondamentale» rico
nosciuto necessario dagli uni 
e dagli altri. È qui che ci sigio. 
ca, con l'attesa del cittadini di 
buona volontà e di varia qoai 
notazione politica, il futuro 
del Pei e della sinistra In gene
re, 

—li-
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